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“Ciascuno viva secondo la grazia ricevuta
mettendola a servizio degli altri”

(1 Pt. 4,10)
Sr. M. Viviana Ballarin o.p.
· MATTINO

… E’ il cammino della nostra formazione, della nostra conversione, del nostro ritorno a casa. 

La pietra miliare indica dunque un cammino e dice che c’è una strada, una via tracciata per noi.
Pensiamo alle vie consolari di Roma.

Percorrere una strada con indicazioni chiare è molto importante perché esse danno sicurezza, stabiliscono i limiti fuori dai quali è pericoloso muoversi, offrono indicazioni di direzione e di orientamento.

Sicuramente queste pietre miliari non possono essere fine a se stesse; diventerebbero solo un inciampo!!

Anche quest’ anno  troviamo una preziosa pietra miliare posta sul nostro cammino: una particolare parola di Dio, trasmessa a noi da Pietro.
Ciascuno viva secondo la grazia ricevuta mettendola a servizio degli altri (1 Pt. 4,10)

Vorrei cercare di soffermarmi con voi per ascoltare e per comprendere cosa dice a noi, “vita religiosa” questa parola.  A noi oggi!
Ci possiamo domandare: che cos’è questa Grazia che abbiamo ricevuto? 
Grazia che Pietro ci esorta a mettere a servizio degli altri e quindi a non tenere solo per noi stesse?

Ripercorriamo alcuni passi dell’Antico Testamento.
La grazia nell'Antico Testamento non ha un significato teologico preciso. Al posto di "grazia" si trova meglio l'idea di benignità che esprime la costanza della bontà di Dio.

Nell'Antico Testamento si usa spesso la parola chesed per indicare l'idea della misericordia e del favore di Dio.

Si parla così di persone che hanno trovato grazia davanti a Dio (Noè, Genesi 6,8; Mosè, Esodo 33,127; Davide, 2 Samuele 15,25).

Il più grande atto di grazia, però, è quello di aver scelto Israele come Suo popolo ed aver stipulato con esso un'alleanza (Esodo 34,6; Isaia 63,7-9; Salmo 103,8), e di conservarlo tale nonostante le sue trasgressioni. Ecco perché anche il peccatore che si ravvede può fare appello alla sua grazia (Salmo 51,1). Attraverso l'Antico testamento ricorre il pensiero che Dio vuole salvare e non distruggere. La grazia è, così, la volontà di Dio di salvare la creatura umana dalle conseguenze temporali ed eterne del peccato. 

Nel Nuovo Testamento: le due parole equivalenti che la indicano sono eleos (es. Romani 9,15-18), e charis (es. 1 Corinzi 1,4). Qui ritroviamo i due significati essenziali di grazia nell'Antico Testamento: favore, gentilezza, bontà; oppure atto o atteggiamento di misericordia di Dio verso la creatura umana.
Il termine grazia ricorre nel suo significato specifico soprattutto nelle lettere di S. Paolo, Pietro , Giovanni….Possiamo descriverlo in alcuni concetti.

1. La potenza di Dio che si manifesta con generosità verso la creatura umana: è grazia sovrabbondante (2 Corinzi 9,14) che determina la generosità che i credenti, a loro volta, devono manifestare. Per questo l'apostolo Paolo può dire della propria esperienza personale: 

“…per grazia di Dio io sono quello che sono; e la grazia sua verso di me non è stata vana; anzi, ho faticato più di tutti loro; non io però, ma la grazia di Dio che è con me…” ( 1Cor 15,10)
2. E’ la grazia di Dio che distribuisce alla comunità cristiana doni da usarsi nel servizio di Dio e degli altri (Efesini3,7). L’apostolo Pietro afferma: “Come buoni amministratori della multiforme grazia di Dio, ciascuno viva secondo il carisma che ha ricevuto e lo metta a disposizione degli altri.” (1Pt. 4,10). 

3. Nel Nuovo testamento, la grazia esprime un’alleanza fra Dio e la creatura umana nell’opera compiuta da Cristo. Sorge così la nuova espressione “la grazia del nostro Signore Gesù Cristo”. L’amore e l’iniziativa divina raggiungono La sua manifestazione più grande  nella persona e nell’opera di Gesù Cristo (2Corinti 8,9; Filippesi 2,6ss.)

4. La grazia della salvezza ci è stata accordata per merito dell'opera che Gesù Cristo ha compiuto a nostro favore (2 Timoteo 1,9; 2,1). Il prologo del vangelo secondo Giovanni fa una simile affermazione:

«E la Parola è diventata carne e ha abitato per un tempo fra di noi, piena di grazia e di verità; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre. (...) Infatti, dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto grazia su grazia"». Poiché la legge è stata data per mezzo di Mosè; la grazia e la verità sono venute per mezzo di Gesù Cristo.»   (Gv 1,14-17)affermazione.

Per Pietro e non solo per lui; per Paolo, per gli evangelisti, per la Chiesa delle origini è qualcosa di straordinario,  è un dono (lo si riceve), e questo dono in noi diventa criterio di tutta la vita.

Pietro dice: vivete secondo questa grazia, cioè alla sua luce, secondo le sue indicazioni, i suoi criteri.

E’ qualcosa insomma che deve guidare, orientare, avere una parte molto importante nelle scelte nelle decisioni nelle opere.

Questo non solo per te ma, mentre tu vivi secondo questa luce, la devi anche  offrire, comunicare, trasmettere agli altri.  Come un servizio per la vita degli altri. E’ davvero molto interessante.

Nel prologo 1, 14 Giovanni dice:

“dalla sua pienezza noi abbiamo ricevuto e grazia su grazia”

E’ quindi un dono dato in abbondanza e che scaturisce “dalla sua pienezza”, dalla pienezza di Dio.

E ancora nella scrittura si afferma:
“E’ apparsa la grazia di Dio”.

Queste e altre affermazioni ci portano a comprendere che Pietro con la parola Grazia intende parlare di  una Persona:

Il verbo di Dio, parola eterna uscita dalla bocca del padre per l’umanità, parola che è apparsa nel mondo visibile nelle sembianze umane in Gesù Cristo, parola piantata e germinata nel grembo di una donna, Maria, parola di grazia donata al mondo da Maria.   

Ciascuno viva secondo la grazia ricevuta mettendola a servizio degli altri (1 Pt. 4,10)

Ora comprendiamo che Pietro ci indica una via maestra per vivere in maniera autentica: vivere seguendo e alla luce dei passi e della vita di una Persona Umana visibile, concreta, che non solo pronuncia parole ma che è la PAROLA di verità e di salvezza.

Noi siamo quindi invitate a vivere secondo questa Parola/Grazia: il Verbo fatto carne.

E’ molto fresca in noi l’esperienza liturgica dell’avvento e del natale che ci ha guidato, accompagnato, portato attraverso questa via mistica, che ci ha introdotto a comprendere cosa significa: la Grazia è venuta nel mondo; nel mio mondo personale perché io possa vivere in pienezza la mia esistenza umana.
Credo che ogni giorno dovremmo chiederci: dove cerchiamo la pienezza della nostra vita? In questa Grazia che ci è donata o in altre “grazie”?

Questo mistero d’amore del Padre ci sconvolge e ci affascina se pensiamo che la sua Grazia è riversata continuamente in noi attraverso la Parola che in Cristo si pronuncia perennemente: Cristo, corpo dato e sangue versato.

Nel prossimo mese di ottobre 2008 si celebrerà un Sinodo dei Vescovi cattolici dal tema:

La parola di Dio nella vita e nella missione della Chiesa.

I Lineamenta che lo preparano ad un certo punto affermano:
“Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita, poiché la vita si è fatta visibile, noi l’abbiamo veduta e di ciò rendiamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, che era presso il Padre e si è resa visibile a noi, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia perfetta” (1 Gv 1, 1

 La Parola si è manifestata in varietà di modi raggiungendo il culmine nel mistero dell’Incarnazione quando, per opera dello Spirito Santo, il Verbo, Dio presso Dio, si fece carne (cf. Gv 1, 1. 14). Gesù Cristo, morto e risorto, è “il Vivente” (Ap 1, 18), colui che ha parole di vita eterna (cf. Gv 6, 68).

In modo del tutto eccezionale lo testimonia Gesù Cristo, Parola di Dio che incarnandosi “venne da abitare in mezzo a noi” (Gv 1, 14). Egli continua ad annunciare il regno di Dio ed a guarire gli infermi (cf. Lc 9, 2) tramite la sua Chiesa. Essa compie tale opera di salvezza per mezzo della Parola e dei Sacramenti e, in modo particolare, dell’Eucaristia, fonte e culmine della vita e della missione della Chiesa, in cui per la grazia dello Spirito Santo le parole della consacrazione diventano efficaci, trasformando il pane nel Corpo e il vino nel Sangue del Signore Gesù (cf. Mt 26, 26-28; Mc 14, 22-23; Lc 22, 19-20). La Parola di Dio è pertanto sorgente della comunione tra l’uomo e Dio e tra gli uomini, amati dal Signore.

E citando S. Ireneo dicono: “Cristo ci ha recato ogni novità portandoci se stesso”. 
La Chiesa con il prossimo Sinodo dei Vescovi ci farà riprendere coscienza dell’insondabile Grazia ricevuta attraverso l’incarnazione della Grazia stessa.
La Chiesa chiama tutti i cristiani ed in particolare i religiosi a diventare consapevoli del dono, e ad offrire una risposta più seria e più autentica alla voce della Parola, e a viverne fino in fondo le esigenze. 

Possiamo dire allora che questa Grazia ricevuta è anche la Parola: esperienza di un dono dato a noi, che abita in noi che si pronuncia continuamente nella nostra vita e che nella potenza dello Spirito ha la forza generatrice e trasformatrice, là dove è seminata.
Aderire alla Parola: “obbedienza della fede” comporta allora la travolgente esperienza di un continuo cammino di conversione, trasformazione , trasfigurazione, santificazione: “Non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me”.
Vivere secondo la grazia ricevuta porta a raggiungere la pienezza della nostra umanità, che è essere altro Cristo. E’ il fine della nostra chiamata alla sequela.

Non seguiamo infatti una idea o delle parole ma la Grazia cioè una Persona che cambia la nostra vita, che la realizza , che la fa diventare “Regno”.

Convertitevi e credete al Vangelo…è la parola che è risuonata nella prima settimana del tempo ‘per annum’.

Non abbiamo altra scelta.
Se vogliamo prendere sul serio la Parola che in questa prima domenica di Quaresima la liturgia ci propone, dobbiamo metterci in cammino con Gesù verso la pasqua sua e nostra.
Leggiamo dunque Matteo cap.4, vv1-11.

E’ il noto brano che racconta la tentazione sperimentata da Gesù di allontanarsi dalla Grazia, dalla Parola.

Quel ripetersi martellante: sta scritto….ci indica chiaramente che la vita di Gesù era impostata e vissuta totalmente nella luce della Parola/Grazia del Padre.
Questo ha reso fedele Gesù!!  

La Parola del Padre,… che cosa gli dava?
Lo conduceva!

“Gesù fu condotto dallo Spirito…nel deserto”

“Vivete secondo la Grazia”: non siamo più noi a condurre le situazioni….ma, la Grazia.
Dove fu condotto Gesù? 
Nel deserto per essere tentato… sic!!!

La Parola ci conduce per sentieri che noi non prevediamo, non pensiamo e soprattutto non possediamo. 

A volte la nostra ottusa mente umana considera assurde le vie attraverso le quali la Grazia ci conduce.

La Parola/Grazia ci porta anche davanti al diavolo, non ha paura di mettersi/ci faccia a faccia con la menzogna.

E’ interessante tutto questo.
La Parola non ci conduce su sentieri di fuga, ma ci chiede di decidere nella libertà chi vogliamo seguire, secondo chi vogliamo vivere e ci chiede di dichiararlo apertamente, responsabilmente, personalmente e liberamente.  

Proprio Gesù ci insegna con il suo comportamento:

1. l’uomo vive di ogni Parola che esce dalla bocca di Dio e non solo di pane facile e allettante.

2. Non tentare Dio.
3. Adora solo Dio, come il tuo unico Dio e Signore. 

Cosa ci può insegnare il lungo digiuno di Gesù; quaranta giorni e quaranta notti?

Ci insegna il senso del tempo e la pazienza di percorrere la nostra strada in tutta la sua lunghezza.
Ci insegna ad accogliere la nostra debolezza che preferisce impegni brevi, possibilmente comodi e temporanei, con risultati visibili soprattutto dagli altri e a breve scadenza.
Ci mostra la possibilità di un pericolo: la tentazione di perdere la fede e di non credere più al Dono/Grazia ricevuto.

La grazia è un dono che riceviamo e che coltiviamo nella fede, cioè coltivando il nostro rapporto d’amore e fedele con Colui che è autore e donatore di ogni Grazia, di ogni Parola di salvezza.

Invito per questa Quaresima:

aggrapparci alla Parola per essere da essa salvate.

Indicazione:

vivere la Parola a partire dalla “parolina chiave” che ogni giorno la liturgia della Quaresima e della Pasqua ci donerà nel ritornello del salmo responsoriale. In genere è sempre un versetto di un salmo. Li trascrivo qui di sotto.
FEBBRAIO

10 febbraio:  perdonaci, Signore: abbiamo peccato.

11 febbraio:   le tue parole, Signore, sono Spirito e vita.

12 febbraio:  chi spera nel Signore non resta confuso.

13 febbraio:  tu gradisci Signore il cuore penitente.

14 febbraio:  il Signore ha manifestato la sua salvezza.

15 febbraio:  perdonaci, Signore, e noi vivremo.

16 febbraio:  beato chi è fedele alla legge del Signore.

17 febbraio:  donaci Signore, la tua grazia: in te speriamo

18 febbraio:  perdonaci, Signore, nella tua misericordi.

19 febbraio:  mostraci, Signore, la via della salvezza.

20 febbraio:  salvami, Signore: in te confido.

21 febbraio    beato chi confida nel Signore.

22 febbraio:   il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.

23 febbraio:   il Signore è buono e grande nell’amore.

24 febbraio:   fa che ascoltiamo, Signore, la tua voce.

25 febbraio:   attingeremo con gioia alle sorgenti della salvezza.

26 febbraio:   salvaci Signore, tu che sei fedele. 

27 febbraio:   benedetto il Signore, gloria del suo popolo.

28 febbraio:   fa’ che ascoltiamo, Signore, la tua voce. 

29 febbraio:   Signore, tu hai parole di vita eterna.

MARZO.. ecc.
· POMERIGGIO

Ciascuno viva secondo la grazia ricevuta mettendola a servizio degli altri (1 Pt. 4,10)

E’ una affermazione molto bella tratta dalla 1° lettera di Pietro.

Mi pare importante contestualizzare e approfondire questa espressione con la stessa lettera di Pietro. E lo faccio soprattutto soffermandomi sui primi due versetti della lettera, che vengono identificati come : indirizzo e saluto (1Pt. 1,1-2)
Vorrei proporvi con questa seconda meditazione, quasi una lectio del versetto citato. Per lasciare poi alla Parola tutta la libertà di pronunciarsi in voi e nella vostra vita dei prossimi 40 giorni di cammino verso la Pasqua del Signore e nostra.

Questa lettera di Pietro fa parte  di un gruppo di lettere  ( 7: Giacomo , tre lettere di Giovanni, due di Pietro e una di Giuda) cosi dette cattoliche perché indirizzate non ad una chiesa particolare ma ai cristiani in generale.

Essa è un piccolo capolavoro letterario, scritto con uno stile chiaro e scorrevole. 
E’ costituita di tre  parti: 
-  nella prima parte (1Pt 1,1-2,10) che inizia con l’indirizzo e il ringraziamento, l’autore parla dell’identità dei cristiani e della loro speranza, fondata sulla risurrezione di Gesù Cristo; 

-   nella seconda parte (1Pt 2,11-4,11) Pietro dà le esortazioni per la vita cristiana nelle varie situazioni: questa parte inizia con la parola «Carissimi» e termina con la dossologia «al quale (Dio) appartiene la potenza nei secoli dei secoli. Amen!»; 

-   nella terza parte (1Pt 4,12-5,14) ci sono esortazioni varie e il saluto finale: anche questa parte inizia con la parola «Carissimi» e, prima del saluto finale, termina con la dossologia «A lui la potenza nei secoli. Amen!».

Ci troviamo di fronte a un’esperienza spirituale profonda, significativa anche oggi. 
Questa lettera di Pietro, è l’espressione della tradizione cristiana, maturata nell’ambito della Chiesa romana nella seconda metà del primo secolo, che trova in Pietro il suo punto di riferimento principale (1Pt 5,13; 2Pt 3,1) e che poi ha continuato ad evolversi, anche dopo la morte di Pietro: la sua missione, infatti, non è cessata con la sua morte, ma vive continuamente nei suoi successori. 
La lettera di Pietro testimonia a noi oggi  la mentalità, le aspirazioni, gli ideali, i problemi, le tensioni della comunità di Roma e la sua sollecitudine per le altre Chiese sparse nel mondo.

Essa consiste in un’esaltazione di Dio e del suo intervento salvifico, compiuto mediante la passione, morte e risurrezione di Gesù Cristo. 
Alla lode per quanto Dio ha fatto vengono aggiunte varie esortazioni, rivolte alle diverse categorie di cristiani, abitanti nelle province dell’Asia Minore e messi duramente alla prova dall’ambiente pagano, per consolarli e incoraggiarli nella perseveranza. Lo scritto, indirizzato «ai fedeli dispersi nel Ponto, nella Galazia, nella Cappadocia, nell’Asia e nella Bitinia» (1Pt 1,1), dichiara espressamente lo scopo che l’autore si è prefisso: «Vi ho scritto, come io ritengo, brevemente per mezzo di Silvano, fratello fedele, per esortarvi e attestarvi che questa è la vera grazia di Dio» (1Pt 5,12)  (cfr 1PT. 5,10): intenzione della lettera è fortificare i destinatari nella grazia che hanno ricevuto da Dio. 

Questa lettera di Pietro viene  chiamata la lettera della speranza, la lettera del coraggio, un richiamo alla santità, la lettera del pellegrinaggio, una esortazione che viene da Roma per aiutarci a capire e a vivere la nostra dignità di cristiani e tanto più la nostra dignità di persone consacrate a Dio non solo mediante il battesimo ma anche in forza di una radicalizzazione di esso mediante la consacrazione religiosa. 
Pietro, pescatore di Galilea, ha avuto la grazia di incontrare Gesù, di riconoscere che è il Messia, il Figlio di Dio e di proclamarlo agli altri: lo ha conosciuto, lo ha seguito, lo ha anche rinnegato e da lui è stato perdonato; ha poi accompagnato il cammino delle prime comunità, a partire da Gerusalemme. 

Lui è stato «testimone delle sofferenze di Cristo», «partecipe della gloria che deve manifestarsi» (1Pt 5,1).
Testimone indica infatti che egli ha avuto una esperienza personale diretta, oculare della passione di Gesù. 
A Pietro poi sono ben noti, sempre per esperienza personale e dolorosa i patimenti della persecuzione (1Pt 1,6-7; 2,20; 3,14; 4,1.12-13). 

Pietro è un martire che vive il prolungamento della passione di Gesù nella Chiesa. E’ colui che è coinvolto nella stessa sorte di Gesù; è testimone dei patimenti e già partecipe della sua gloria.
Ecco perché esorta in maniera così forte i cristiani: “Vivete secondo la grazia ricevuta….” Pietro considera grazia ineffabile la partecipazione diretta e personale alla vita di Cristo. 
Le sofferenze che ne derivano, quello che è richiesto di affrontare non sono per lui esperienze negative ma sono conseguenza di una grazia ricevuta, la grazia di partecipare alla vita intima del Cristo. E allora dobbiamo essere contenti, dobbiamo ringraziare, dobbiamo rispondere come Cristo ha risposto, dobbiamo testimoniare  tutto questo agli altri. La speranza di cui parla Pietro si fonda qui.

I destinatari della lettera:
I destinatari ai quali Pietro rivolge la sua lettera sono qualificati subito con due titoli: sono «eletti» e nel medesimo tempo sono «dispersi o pellegrini della diaspora» (1Pt 1,1). Il secondo titolo (dispersi) verrà completato in 1Pt 2,11 con l’aggiunta del termine «stranieri».

Gli eletti, chi sono?
I cristiani vengono definiti «eletti», che significa «chiamati» da Dio Padre e da lui scelti gratuitamente  e senza nessuna condizione.

Il fatto che i cristiani siano stati scelti dipende solo dalla libera decisione di Dio: nessuno può credere, se non è chiamato da Dio. Da Dio siamo chiamati, per amore gratuito e da tutta l’eternità, alla fede. (1Pt 1,2). 
Nella tradizione biblica la elezione è un atto gratuito che comporta sempre una missione in favore di tutti: Dio ha scelto Israele per fare di questo popolo il suo testimone in mezzo alle genti. Mediante questo titolo i cristiani capiscono di essere oggetto di un amore divino immutabile e dinamico che orienta la loro vita alla gloria ma che, nello stesso tempo, li chiama ad un impegno missionario nei confronti del mondo. 

“Ciascuno viva secondo la grazia ricevuta, mettendola a servizio degli altri!: 
I dispersi o pellegrini chi sono?
I destinatari della lettera di Pietro sono definiti anche «dispersi della diaspora» o «pellegrini della diaspora» in alcune regioni dell’odierna Turchia. 
La parola indica quelle persone che non hanno una dimora fissa. 
I cristiani perciò sono persone di passaggio, fuori della loro regione, che trascorrono un periodo provvisorio e relativamente breve nel luogo in cui si trovano. Pietro presenta dunque la vita dei cristiani come un pellegrinaggio di avvicinamento alla gloria, alla città celeste. 
La parola «dispersi» acquista per noi un significato spirituale perchè indica la consapevolezza che i cristiani hanno della provvisorietà dell’esistenza umana, ma indica anche la consapevolezza che essi hanno della loro povertà e delle loro fragilità, indica la sofferenza di persone che si sentono messe ai margini della società. 
I cristiani partecipano della dispersione tra le genti, (fenomeno molto attuale oggi). Si sentono pochi, ma sono certi che l’ elezione di Dio li fa diventare un segno della sua presenza salvifica nel mondo. 
Gli stranieri, chi sono?
In 1Pt 2,11 i cristiani sono chiamati con un terzo titolo: «stranieri».  Questo termine indica propriamente il forestiero che ha lasciato la sua Patria, si è trasferito in un’altra regione. In qualche modo lo straniero è uno che vive ai margini, accanto, presso, a lato. Più che un significato sociologico, il termine «stranieri» nella lettera, ha un senso biblico, religioso. 
In Gen 23,4 Abramo si dichiara straniero e residente temporaneo nella terra di Canaan 

I cristiani sono stranieri perché «sono nel mondo » (Gv 17,11), ma «non sono del mondo» (Gv 17,14).
Cosa possiamo pensare della vita religiosa in questa luce? 

Nella diaspora, cosa vuol dire?
I cristiani sono eletti, ma proprio per questo si trovano nella diaspora, cioè dispersi, nella situazione di chi abita in un paese straniero. La parola «diaspora» originariamente nell’Antico Testamento venne sentita come un castigo di Dio, causato dall’infedeltà di Israele all’alleanza e strettamente legata alla distruzione di Gerusalemme (Dt 28,64; 30,1-5; Ger 34,17-22). In seguito fu recepita come una benedizione, perché comportò attraverso la dispersione di Israele nel mondo la possibilità di annunciare l’unico Dio a tutte le genti e a tutte le culture (1Mac 15,15-24). 
Elezione e stranierità o diaspora sono dunque due elementi costitutivi dei cristiani nel mondo. Esprimono molto bene il nostro stato di vita di viandanti che sperimentano il già del possesso di Dio e il non ancora della gloria; esprimono la consistenza concreta del cristiano che vive la speranza accogliendo nella sua vita l’oggi di Dio. 
Sono due elementi pieni di tensione, che indicano l’intreccio e la differenza tra storia sacra e storia profana. Nella elezione dei cristiani si è realizzata l’eterna decisione di amore del Padre; ma

proprio questa chiamata da parte del Padre li ha resi stranieri nel mondo.

I destinatari della prima lettera di Pietro vivono nell’impero romano; fra i pagani hanno parenti e amici coi quali sono in continui rapporti; hanno case e famiglie, sono liberi e schiavi. 
Il cristiano non è estraneo al suo ambiente, ma sa che questo ambiente è pieno di contrasti, di limiti, di transitorietà, di valori non assoluti e sa di essere pellegrino con una meta trascendente che lo attende. Il cristiano si sente pellegrino, perché sa che il mondo in cui vive non è un valore assoluto. Pur vivendo in un mondo ostile, non devono però ritirarsi da esso; devono invece superare l’emarginazione o l’odio con la testimonianza di una vita buona e persuasiva, devono prestare al mondo il loro servizio. I cristiani non hanno il diritto di disinteressarsi dell’opinione che il mondo ha su di loro. Pur dovendo compiere una rottura con la mondanità, i cristiani hanno il dovere di vivere nel mondo e di vivervi in modo bello: «la vostra condotta tra i pagani sia irreprensibile» (alla lettera: «bella»), in modo che essi «al vedere le vostre buone opere (alla lettera: «belle») giungano a glorificare Dio nel giorno del giudizio» (1Pt 2,12). 
Non è forse il nostro mondo e la nostra attuale realtà che ci interpella e ci sfida?
Per approfondire possiamo leggere un passaggio molto bello dalla lettera a Diogneto.
Il mistero cristiano 

“ I cristiani né per regione, né per voce, né per costumi sono da distinguere dagli altri uomini. Infatti, non abitano città proprie, né usano un gergo che si differenzia, né conducono un genere di vita speciale.
 La loro dottrina non è nella scoperta del pensiero di uomini multiformi, né essi aderiscono ad una corrente filosofica umana, come fanno gli altri. Vivendo in città greche e barbare, come a ciascuno è capitato, e adeguandosi ai costumi del luogo nel vestito, nel cibo e nel resto, testimoniano un metodo di vita sociale mirabile e indubbiamente paradossale.  Vivono nella loro patria, ma come forestieri; partecipano a tutto come cittadini e da tutto sono distaccati come stranieri. Ogni patria straniera è patria loro, e ogni patria è straniera. Si sposano come tutti e generano figli, ma non gettano i neonati. Mettono in comune la mensa, ma non il letto. Sono nella carne, ma non vivono secondo la carne.  Dimorano nella terra, ma hanno la loro cittadinanza nel cielo.  Obbediscono alle leggi stabilite, e con la loro vita superano le leggi.  Amano tutti, e da tutti vengono perseguitati. Non sono conosciuti, e vengono condannati. Sono uccisi, e riprendono a vivere. Sono poveri, e fanno ricchi molti; mancano di tutto, e di tutto abbondano. Sono disprezzati, e nei disprezzi hanno gloria. Sono oltraggiati e proclamati giusti. Sono ingiuriati e benedicono; sono maltrattati ed onorano.  Facendo del bene vengono puniti come malfattori; condannati gioiscono come se ricevessero la vita. Dai giudei sono combattuti come stranieri, e dai greci perseguitati, e coloro che li odiano non saprebbero dire il motivo dell'odio. 

 A dirla in breve, come è l'anima nel corpo, così nel mondo sono i cristiani. L'anima è diffusa in tutte le parti del corpo e i cristiani nelle città della terra. L'anima abita nel corpo, ma non è del corpo; i cristiani abitano nel mondo, ma non sono del mondo. L'anima invisibile è racchiusa in un corpo visibile; i cristiani si vedono nel mondo, ma la loro religione è invisibile. La carne odia l'anima e la combatte pur non avendo ricevuto ingiuria, perché impedisce di prendersi dei piaceri; il mondo che pur non ha avuto ingiustizia dai cristiani li odia perché si oppongono ai piaceri. L'anima ama la carne che la odia e le membra; anche i cristiani amano coloro che li odiano. L'anima è racchiusa nel corpo, ma essa sostiene il corpo; anche i cristiani sono nel mondo come in una prigione, ma essi sostengono il mondo. L'anima immortale abita in una dimora mortale; anche i cristiani vivono come stranieri tra le cose che si corrompono, aspettando l'incorruttibilità nei cieli….”  

Eletti, dispersi, stranieri, pellegrini, nella diaspora ma, Chiamati a rendere ragione agli altri della propria speranza.
Questo è quello che Pietro annuncia e chiede ai cristiani.

Questa è la vocazione/missione dei cristiani.

La loro alterità rispetto al mondo li espone: da un lato sono perseguitati ed emarginati e dall’altro sono interpellati; suscitano interrogativi per il loro modo di vivere; suscitano speranza in chi riesce a vederli senza pregiudizi.

I cristiani normalmente e quasi dappertutto anche oggi si trovavano in situazione di minoranza, in un mondo pagano chiuso nel presente, immerso in un materialismo pratico, che propone valori anche veri, ma limitati e per questo deformati, coartati nel circuito dell’egoismo, del tornaconto personale o di gruppo. (Pensiamo soltanto ai fatti politici che stanno accadendo in italia in questi giorni).

Questa vita immersa nel materialismo pratico comporta dei vuoti che si fanno sentire anche in maniera tragica e perciò i pagani guardano ai cristiani a volte con atteggiamento benevolo altre con sospetto, calunnia, insopportabilità, tensione, emarginazione, persecuzione. Pensiamo alle accuse o insinuazioni che vengono costruite e diffuse nei confronti della Chiesa. (un solo esempio: Basta che il santo Padre parli che subito si scatena l’inferno).

Ai cristiani che vivevano in un mondo per molti aspetti simili al nostro, Pietro dice: «Adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione

della speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto» (1Pt 3,15). “Imparate da me che sono mite e umile di cuore” (Gesù)
Rendere ragione della propria speranza significa essere capaci di dare un senso all’oggi e questo è possibile guardando al passato e al futuro. 
Il passato che influisce su tutta la vita del cristiano e orienta il suo presente, è Gesù Cristo e l’incontro con Gesù Cristo avvenuto nel battesimo e nella consacrazione religiosa.

Il futuro che attira il cristiano e che nello stesso tempo illumina il

presente è la vita piena con Gesù Cristo risorto, la condivisione della sua eredità. 
Proprio perché la fede offre dei beni il cui pieno possesso è per l’avvenire, il contenuto della fede è indicato da Pietro come speranza e,La ragione della propria speranza va data agli altri. 
Pietro sa che il cristiano vive la sua esistenza quotidiana in un ambiente che spesso non lo capisce, in un mondo distratto, frettoloso e spensierato. La difesa della fede o della speranza deve essere portata avanti non con litigiosità, ma con un linguaggio ispirato a dolcezza e rispetto, con una testimonianza spesso silenziosa e paziente, disposti a sopportare anche la solitudine a volte per un lungo tempo. (i 40 giorni nel deserto di Gesù e del popolo eletto).

Siamo chiamati a dialogare con coloro che non hanno speranza, annunciando sempre e solo Colui che è morto per «il desiderio di farci felici» (Epistola di Barnaba, 1,4-6), a testimoniare che le ragioni della fede sono le ragioni della libertà e del desiderio, intesi nella loro pienezza e verità. 
La testimonianza di fedeltà a Dio e all’uomo porterà coloro che incontrano un cristiano che crede veramente ad interrogarsi e a scoprirne la saggezza, anche se questo può avvenire dopo la morte del testimone, come è stato il caso di tanti martiri e testimoni della fede. Come è avvenuto per quel Gesù che noi seguiamo.
                 “Grazia e pace a voi in abbondanza”
E’ la conclusione del saluto: «grazia e pace a voi in abbondanza». 
La grazia è la benevolenza di Dio. La pace è l’effetto di questo dono di Dio, con tutto quello che comporta di gioia, di speranza, di consolazione, di fiducia, di benessere, di comunione con gli altri. 
La grazia e la pace è invocata da Pietro sui cristiani in tutta la pienezza e abbondanza. 
L’insistenza sull’abbondanza di questi doni indica la preoccupazione, 
l’ansia e il desiderio di Pietro per le Chiese alle quali scrive. 
L’invocazione della grazia e della pace è necessaria più che mai anche nel nostro tempo: in ogni tempo ci sono problemi dolorosi e difficili e in ogni tempo c’è quindi bisogno grazia e di pace in abbondanza per poter essere cristiani abitati dalla speranza e dalla gioia pasquale.
Conclusione:

Concludendo, mi pare di poter affermare che la 1° lettera di Pietro, a partire dalla luce che emana il versetto che abbiamo scelto come chiave di lettura e di comprensione, è stata scritta per noi, religiose del 3° millennio, per ridonare ai nostri cuori e alle nostre comunità (chiese) la speranza nuova e la certezza solida che il Dono di Dio che è in noi è vivo, non va sprecato, è attuale, va donato ed in esso dobbiamo stare saldi, nonostante tutti i venti contrari che ci potrebbero, anche oggi far tentennare e soprattutto  far credere che la croce di Cristo sia stoltezza.[image: image1.png]
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